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Persuaso d’interpretare il desiderio di molti consoci ed insieme di 
giovare allo scopo dell’Associazione Astronomica Italiana, faccio un caldo 
appello a tutti i colleghi, affinchè ciascuno non abbia timore d’inviare 
alla Redazione della Rivista le osservazioni attinenti l’astronomia e le 
scienze affini che ha potuto fare per se o per mezzo di amici. La Re¬ 
dazione terrà conto d’ogui cosa pubblicandola a suo tempo, con quella 
estensione che richiederà l’importanza dei comunicati. Così è pure in 
uso in Francia e nel Belgio, perchè anche le minute e talora apparen¬ 
temente insignificanti notizie, sono collegatamente ad altre più impor¬ 
tanti la chiave dei misteri della natura. Il Consiglio direttivo poi, a 
scopo di divulgare la scienza astronomica in genere, pubblicherà, se¬ 
condo uu disegno già preparato dal sempre compianto prof. Schiaparelli, 
un seguito di studi, a cui prenderanno parte tutti i soci di buona vo¬ 
lontà dilettanti o studiosi che siano. La Presidenza, mentre ha caro che 
la Rivista rifulga sempre di lavori strettamente scientifici e di relazioni 
di insigni astronomi, quali sono i bei nomi di cui si onora la nostra 
Associazione, ha pure il desiderio di spingere all’osservazione ed allo 
studio, tutti quelli che si promettono dall’astronomia e scienze affini un 
divertimento alto ed istruttivo. Nella sicurezza di una pronta e cordiale 
corrispondenza «li ideali, ringrazio già i tanti benevoli consoci e mi 
auguro preziosi frutti dalla loro attività sempre crescente. 

P. Camu.i .0 Mei .zi. Presidente. 
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OSSERVAZIONI SOLARI 


I. — Statistica delle macchie e dei gruppi. 

Nell’adunanza del 2 maggio 1907, il Presidente prof. Boccardi pro¬ 
poneva che venisse nominata una Commissione per lo studio delle 
macchie solari, invitando i soci che avessero a loro disposizione un 
qualsiasi mezzo d'osservazione : anche modesto, a voler prender parte ai 
lavori di questa Commissione, e perchè i soci volonterosi avessero una 
guida nel lavoro da intraprendere, e non venisse a mancare quell’unità 
di indirizzo ehe permette di trarre dalle osservazioni tutto il profitto che 
esse possono dare, si richiedevano istruzioni al prof. Wolfer dell'Osser¬ 
vatorio del Politecnico di Zurigo, intorno al lavoro di statistica delle 
macchie e dei gruppi di macchie solari, che colà si continua, seguendo 
il metodo di Wolf, per dedurre i numeri retatiti di frequenza di macchie, 
i quali possono dare un'idea, se non l'esatta misura, dell'intensità della 
attività solare. Qualche tempo dopo, lo scrivente veniva invitato a di¬ 
rigere il lavoro dei membri di questa Commissione; ed egli si poneva 
a disposizione dei soci per tutti quegli schiarimenti che potevano ren¬ 
derei necessari a quanti intendevano partecipare al lavoro, comune. 

Ma pare ormai conveniente che in questa stessa « Rivista siano 
pubblicate le istruzioni necessarie per le osservazioni di macchie solari, 
e, in primo luogo, quelle che si riferiscono alla enumerazione delle 
macchie e dei gruppi, eseguite collo scopo di dedurne i numeri relativi. 
È probabile, che la massima semplicità e facilità di queste osservazioni, 
non pertanto utilissime, induca molti consoci ad intraprenderle, e ad 
acquistare, nell'esercizio facile di esse, abilità ad osservazioni meno 
semplici, per le quali verranno in seguito pubblicate le istruzioni op¬ 
portune. 

Osservando al telescopio il disco solare, quando in questo sono vi¬ 
sibili delle macchie, è facile scorgere che esse sono raggruppate in 
certe regioni, e formano dei sistemi detti appunto gruppi di macchie. 
Vi sono però altresì macchie piccole e grandi, isolate, ma esse nella 
enumerazione, secondo il metodo seguito a Zurigo, contano sempre per 
un gruppo. 

Nessuna distinzione si fa fra macchie piccole e grandi, fra gruppi 
molto estesi e gruppi di piccola estensione. La sola cosa che importa ò 
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ilo 


il minierò delle macchie rii un gruppo, senza tener conto neppure qui 
delle dimensioni di ogni singola macchia, siano esse macchie a penombra 
o semplici fori. Il valore di un gruppo che sia composto di n macchie 
sarà IO ■+■ n e quindi se g 6 il numero dei gruppi, e 

il numero totale delle macchie, il valore totale delle macchie visibili in 
un determinato istante sul disco solare sarà : 10 g +- /. 



I numeri, così trovati, sono proporrionali ai numeri relativi di Wolf, 
ma non sono questi numeri. Per ridurli all’unità dei numeri relativi di 
Wolf. essi vanno moltiplicati per un coefficiente di riduzione r. il quale 
dipende dallo strumento adoperato e dall’acutezza dell’occhio dell’osser¬ 
vatore. Il prof. Wolfer calcola questo coefficiente r paragonando le os¬ 
servazioni che gli sono trasmesse con quelle fatte contemporaneamente 
da lui stesso : determina così il coefficiente r' di riduzione dei numeri 
comunicatigli da un determinato osservatore, a quelli da lui ottenuti : 
e poiché i suoi risultati, per essere ridotti all’unità di Wolf, devono 
essere moltiplicati per 0.60, si avrà tosto r = 0.60 r. 
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Wolfer osserva con un telescopio, il cui obbiettivo ha 80 nini, di 
apertura, e che è munito di oculare elioscopico a luce polarizzata. Ma 
se non si dispone di un simile oculare, si può usare il metodo di proie¬ 
zione, già usato da Galileo e trovato dal suo allievo P. Castelli. Questo 
metodo ò anzi preferibile all’uso di vetri colorati applicati all’oculare, sia 
jierchò più comodo, sia perchè dà immagini migliori. 

È bene, prima di contare le macchie, fare uno schizzo del disco solare, 
segnandovi di ogni gruppo la posizione approssimata ed il suo carattere 
generale, e il numero d’ordine di ogni gruppo, incominciando la numera¬ 
zione ogni anno. 

Nell’unita figura abbiamo un esempio di questi schizzi, trasmesso 
dal prof. Wolfer. Rappresenta i gruppi visibili sul disco solare il 
7 marzo 1907, a 2 h 30 m (tempo medio Europa centrale). L’enumerazione 
delle macchie è la seguente: 

Gruppi Macchie 

61 1 

54 7 

64 1 

53 9 

56 10 

59 1 

60 15 

62 1 

63 36 

9 «1 

Vi erano cioè 9 gruppi con 81 macchie. Secondo quanto è stato detto, 
il numero relativo risulta 

0.60 (9 X 10 -t- 81) = 103. 

Non sempre la divisione delle macchie in gruppi può essere fatta senza 
incertezze : gruppi distinti possono essere casualmente vicini, e due macchie 
piuttosto distanti possono aver appartenuto ad un sol gruppo; ma ciò in 
generale non accade, e ad ogni modo è assai raccomandabile 1 uso degli 
schizzi di cui si è fatto ceuno or ora, perchè l’esame dello schizzo potrà 
sempre suggerire, nella discussione delle osservazioni, una eventuale modi¬ 
ficazione della divisione delle macchie in gruppi. Anche l’operazione del 
contare le macchie di iui gruppo talvolta riesce uu po’ incerta, perchè non 
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sempre si può decidere se. ad esempio, due o più piccole macchie siano 
distinte <> siano parti di una maechiu sola. Qui soccorre la considerazione 
che il numero delle macchie sta a rappresentare Vattinia del gruppo : 
questa idea suggerirà come si debba fare la numerazione. 

Converrà far cenno un po’ particolareggiato del metodo di osserva¬ 
zione per proiezione, perchè esso ci servirà in seguito, per la determi¬ 
nazione facile e sufficientemente approssimata delle posizioni eliografiiche 
delle macchie e dei gruppi. Si comprenderà tosto in che cosa consista 
questo modo d'osservare, quando si sarà detto che il cannocchiale si fa 
agire qui come un teleobbiettivo. 

Gli ordinari teleobbiettivi hanno il sistema di ingrandimento nega¬ 
tivo e sono in sostanza simili al cannocchiale di Galileo, invece gli or¬ 
dinari telescopi astronomici hanno gli oculari positivi ; ne viene che con¬ 
trariamente a quanto si ha per la visione diretta, che le immagini sono 
diritte usando il cannocchiale di Galileo, e invertite col cannocchiale 
astronomico, con questo si avrà in proiezione l'immagine diritta e con 
quello l’immagine rovesciata che appunto si osserva sul vetro smeri¬ 
gliato della camera oscura, quando si usano i teleobbiettivi comuni. Si 
noti che ciò accade se si riceve rimmagine su un vetro smerigliato e 
si osserva per trasparenza ; guardando invece rimmagine quale si di¬ 
segna sulla faccia della carta che sta rivolta al cannocchiale, si ha una 
figura simmetrica rispetto alla vera (1). 

È inutile dar qui soverchi consigli pratici in proposito. 

L’osservatore diligente saprà da solo mettersi nelle condizioni più co¬ 
mode e migliori d’osservazione, avuto riguardo alle speciali esigenze dei 
mezzi di cui dispone e deU'installazione che egli può avere. Sugli stru¬ 
menti d’osservazione si farà cenno in seguito, ma non sarà inutile cer¬ 
tamente fin da questo momento una viva raccomandazione sull’importanza 
massima che ha un cannocchiale qualsiasi ad essere di governo quanto 
è possibile comodo ; assai migliori risultati si otterranno con piccoli stru¬ 
menti di cui l’osservatore abbia sicuro, facile e dolce il comando che 
con strumenti maggiori di uso malagevole. Lo spostamento continuo 
dell’oggetto che si osserva per ['apparente movimento diurno della sfera 
celeste deve potersi compensare con un movimento corrispondente del 
cannocchiale da eseguirai senza sforzo e con delicatezza, senza di che 
questo spostamento costituirebbe una difficoltà pressoché insuperabile. 

(1) V. Rivista di Astronomia e Sciente Affini: voi. Ili, pag. 96: l'esposizione di 
Galileo del modo di osservare per proiezione le macchie solari. 
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Il foglio su cui si proietta l’immagine solare dev'essere quanto ò pos¬ 
sibile al riparo di raggi luminosi che non siano quelli che escono dal¬ 
l'oculare e che formano riminugine del Sole ; non 6 indispensabile una 
assoluta oscurità nell’ambiente, ma quanto meno luce estranea vi sarà, 
tanto più luminosa e nitida apparirà l’immagine solare. 

L’osservazione per proiezione 6 quella che piu conviene a chi non 
dispone che di mezzi limitati, perché il dilettante che volesse munire il 
suo strumento di un oculare elioscopico, dovrebbe incontrare una spesa 
rilevante ; e d'altra parte il semplice uso di vetri neri o colorati non dà 
risultati interamente soddisfacenti : questi possono solo essere convenien¬ 
temente adoperati in quanto l'abilità e la costanza dell’osservatore pos¬ 
sono spesso trionfare delle imperfezioni o delle deficenze strumentali. 

1. Soumaso. 


CHE COSA SONO UÈ COCETE ? 


Il nostro consocio prof. Plassmann ci invia un eccellente opuscolo 
sulle comete, pieno di vedute sagaci ed originali, che vorremmo tra¬ 
durre tutto intero in questa Mirisi" e saremmo certi di far cosa assai 
istruttiva e grata ai nostri lettori. Ma per questa volta dobbiamo con¬ 
tentarci di dare solo un’idea del lavoro, riproducendone in forma com¬ 
pendiata uno de' più interessanti capitoli. 

Prima d’ogui altro particolare quello che dobbiamo considerare in 
una cometa si ò il nucleo . a ragione così chiamato, perchè rappresenta, 
vuoi otticamente vuoi meccanicamente, la parte principale dell’astro. 
Otticamente, perchè è la parte più luminosa di tutte le altre, meccanica- 
mente, giacché in tutti i calcoli quello che viene assunto come centro 
di gravità della cometa si è appunto il nucleo. La sua grandezza può 
arrivare a quella dei pianeti medi, come, per es., il globo terrestre, ma 
può anche scendere alle dimensioni della Luna e talora anche sotto. La 
sua massa essendo, d’altra parte, incomparabilmente più piccola di quella 
dei corpi ora nominati, e presentandosi a noi sotto forme non troppo 
rapidamente variabili, possiamo conchiuderne che il nucleo sia un aggre¬ 
gato di piccole parti solide. 

Quale forza tiene riunite queste particelle? Il primo pensiero che 
si presenta alla nostra mente è che essa sia l'attrazione. Supponiamo, 
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per fissar le idee, che le particelle stiano in rapporti semplici di gran¬ 
dezza con la Terra. Questa ha un diametro di circa 12750 chilometri: 
ammettiamo che mia particella sferica, costituente il nucleo cometario, 
abbia un diametro 10000 volte più piccolo, vale a dire 1 chilometro e 
275 metri. Essa avrò dunque un volume un bilione di volte più piccolo 
di quello della Terra e se assumiamo una densità pari alla densità ili 
questa, anche la massa della particella sarò un hilionesimo della massa 
terrestre. Un corpo posto in contatto di codesta sferetta è 10000 volte 
più vicino al centro dell’attrazione di quel che sia un corpo posto sopra 
la superficie della Terra. La gravità di questo dovrebbe dunque molti¬ 
plicarsi per 10000*, ma d’altra parte la massa essendo 10000’’ volte 
minore', la forza è da dividere per 10000”. La forza eli attrazione ò 

dunque diminuita nel rapporto di • oss ‘ a ^ ridotta a un elieci- 

millesimo. Un chilogrammo esercita tanta pressione sulla superficie della 
sferetta cometaria quanto un decigrammo sulla superficie terrestre. È 
ben peica cosa, come si veele, codesto effetto della gravità, in cemfronto 
delle altre forze naturali, come elasticità, calore*, attraziemi e repulsioni 
elettriche, ecc. Un corpo edie cade sulla Terra percorre nel primo se- 

condo 5 metri circa : sul corpuscolo cometario, appena ] oooo* , uss ' a 
1 4 millimetro ! 

Quale sarò l'attrazione fra due sferette contigue? Immaginiamo, 
sempre per fissar lo idee, che esse «listine) fra loro eli 100 volte il dia- 
metro eli ciascuna, vale a dire eli 200 volte il raggio. L’attrazione è in 
tal «Taso da dividere ancora per 200*, ossia per 40000 : fra le due sferette è 
dunque praticamente nulla. Un po’ «liverso ò il case) se ci domandiamo 
«piante) agisca su «li una sferetta l’insieme di tutte le altre. Supponiamo 
alle sferette sostituiti «lei piccoli cubi di grandezza equivalente e «li 
late) = «, «• «piesti riuniti in una rete cubica, che possiamo così costruire. 
Si abbia un primo strat«> piano sul «piale, mediante due sistemi di rette 
parallele, siane) disegnati tanti quadrati aventi un lato = 100 r/. Su «li 
ogni vertice eli tali «piadrati si collochi uno «lei nostri cubi. Alla distanza 
100 n del prime) strato di cubi se ne disponga un secondo, 100 ti sopra 
il sei-onde) un terzo, 100 a sopra il terzo un quarto, e così via. In questa 
rete cubica, indefinitamente estesa, il numero dei spazi vuoti è eguale 
a «piello dei pieni, attesoché «igni cubo appartiene a S caselle, ed «igni 
casella porta nei sn«>i vertici S cubi. Tagliarne) ora dalla rete una sfera 
grande «pianto la Terra. Se i cubi avevano la stessa densità «li questa, 
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la densità della sfera ne sarà appena la niillionesinia parte, giacché ad 
ogni cubo é assegnato uno spazio 10U :1 volte maggiore di quello pri¬ 
mitivo. Naturalmente anche fatti-azione della sfera su di un punto alla 

sua superficie sarà ^ — dell’attrazione terrestre e lo spazio di 

caduta nel primo secondo sarà la millionesima parte di 5 metri, ossia una 
quantità già quasi paragonabile, per piccolezza, alle onde luminose. 

Per ragioni ottiche appare molto probabile che i corpuscoli del 
nucleo siano in media molto più piccoli e le distanze loro molto più 
grandi di quello che qui sopra si è supposto. Ne conchiudiamo che 
l’attrazione che tiene uniti i corpi componenti il nucleo di lina cometa, 
sia estremamente piccola. I nuclei si originano a grande distanza dal 
Sole, in regioni ove, appunto per tale distanza, il moto orbitale 6 assai 
lento. 

Molti corpuscoli, che in tali regioni si trovano a girare insieme, len¬ 
tissimamente, a poca distanza l'uno dall’altro, hanno tutto il tempo di 
ubbidire ai deboli impulsi della reciproca gravitazione e possono grada¬ 
tamente avvicinarsi, dando luogo a qualche cosa di analogo alle nostre 
nubi, ad tuia nube cosmica. Non appena però questa, seguendo la sua 
orbita, perviene in prossimità del Sole, tosto la debole forza di associa¬ 
zione dei corpuscoli che la compongono, si chiarisce come insignificante 
al confronto delle altre forze agenti su di quelli, prima fra le quali viene 
a farsi sentire la forza calorifica. Attesa festremamente piccola pressione 
che regna alla superficie dei singoli corpuscoli, basta un piccolo aumento 
di temperatura per dar subito luogo ad evaporazioni su tutte le facce di 
tali corpi, che si trovano rivolte verso il Sole. Le evaporazioni maggiori 
hunno luogo per opera dell’acqua e dei composti di carbonio che sem¬ 
brano abbondare nei nuclei cometari. In virtù di quest’atmosfera gassosa 
che immediatamente si diffonde fra i corpuscoli, la distanza fra questi 
tende ad aumentare. Il nucleo si fa più grosso e più rado, però risplende 
di più, perchè si è avvicinato al Sole. Certo la rete cubica che abbiala 
presa a termine di confronto, non possiede più, ora, il rapporto di 100:1 
fra i vuoti e i pieni, bensì i vuoti, ossiano le distanze fra i corpuscoli, 
sono notabilmente cresciuti, ma si osservi che il numero delle parti del 
nucleo proiettautisi l’ima sull’altra non resta alterato per tale dilatazione, 
ed oltre a ciò un minor numero di parti rimarranno in ombra in con¬ 
fronto di quelle che prima vi rimanevano. Senza dire che l’evaporazione 
fa crescere all’infinito il numero delle particelle che riflettono luce. Sap¬ 
piamo quanto potere riflettente possiedano le nubi e il fumo e non pus- 
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siamo meravigliarci se lo conservano anche nell’evaporazione che ha sede 
nei nuclei cometarii. 

È bene notare che le precedenti considerazioni valgono anche nel 
caso che i corpi costituenti il nucleo non siano nò sfere nè cubi, ma 
pezzi di roccia, affatto irregolarmente configurati. Questo è infatti il caso 
più probabile che possa verificarsi in natura. È vero che i grandi corpi 
celesti che si solidificarono passando per lo stato incandescente e per il 
liquido, assunsero la forma sferica, più o meno schiacciata a seconda 
«Iella più o meno rapida rotazione, ma furono costretti a ciò dal pre¬ 
potere della gravità inerente alle loro masse. Dove, invece, la gravità è 
poca cosa di fronte ad altre forze naturali, e specialmente se più di essa 
si fa sentire la forza di cristallizzazione delle rocce, è questa, allora, che 
determina le forme. Alcuni fenomeni di variabilità senza legge definita, 
osservati negli asteroidi (Iris, Eros, Interamnia) non si spiegano altri¬ 
menti che con 1’irregolarità dei loro corpi. Eppure essi sono certamente 
molto più grandi dei corpuscoli cometari e dotati, quindi, di molto 
maggior forza di gravità. Se questa e la forza centrifuga non bastarono 
a determinar la forma «legli asteroidi, tanto meno saranno efficaci nel 
caso dei corpuscoli cometari. 

Ora seguitiamo ad esaminare il processo di evaporazione sulle facce 
assolate dei corpuscoli, per capire l’origine delle chiome e delle code. 
La fuori-uscita di particelle volatilizzate da tutti i corpuscoli è precipua¬ 
mente diretta verso il Sole, giacché nel senso inverso non può esservi 
che un insensibile indietreggiamento dei corpuscoli, che lascia, per altro, 
indisturbato nella sua orbita il centro di gravità, com’ò noto dalla mec¬ 
canica. Le chiome essendo ili solito rivolte al Sole, bisogna ritenere che 
esse siano costituite dalle particelle volatili nel primo tempo della fuori¬ 
uscita. Spesso nelle chiome si osservano dei raggi di diversa intensità 
luminosa, il che sembra accennare a diversità di condensazione corpu¬ 
scolare nelle diverse parti del nucleo, ma può anche darsi che in qualche 
punto vi siano in prevalenza dei composti chimici che dànno evapora¬ 
zione più intensa e rilucente. Tutti ricordiamo le eruzioni gialle che si 
manifestarono attorno al nucleo della Cometa di Halley nella seconda 
metà del maggio 1910. 

Ma da che nasce che le emissioni cometarie, invece di innalzarsi 
indefinitamente verso il Sole, si inflettono e corrono a formare le code ? 
La meccanica dell’attrazione qui ci rifiuta ogni lume. Essa ci insegna 
tutt'al più clic i vapori, invece di arrivare al Sole, dovrebbero conten¬ 
tarsi di descrivere attorno al Sole delle orbite un po' diverse da quella 
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del nucleo, finché non si facesse sentire la resistenza di qualche mezzo, 
e ci insegna anche che quanto più le particelle volatilizzate si sono allon¬ 
tanate dal nucleo, tanto più avrebbero motivo di espandersi attorno ad 
esso, ravvolgendolo in un nembo sferico. Ma ciò esse non fanno, sibbeue 
si allontanano dal nucleo e dal Sole, come se subissero un effetto di 
ripulsione. 

Non é da meravigliarsi se coloro che primi con successo studiarono 
la formazione delle code cometarie, in base alle leggi della matematica 
e della tìsica. Eulero nel xviii secolo, Olbers, Kessel. Zòllner nel xix, 
pensarono che il fenomeno fosse di natura elettrica. Gli effetti dell'elet¬ 
tricità si osservano con prevalenza appunto nei corpi piccoli e leggeri ; 
sopra i corpi grandi prevalendo sempre l'azione della gravità. Nel nostro 
caso la gravità che produce l’adesione mutua dei corpuscoli, non ha im¬ 
portanza, come abbiala visto, ed anche l'intensità della gravitazione elio- 
centrica è assai debole. L'attrazione del Sole alla sua superficie ò 28 volte 
quella della Terra alla sua superficie, ma se noi ci allontaniamo dui Sole 
di 100 volte il suo diametro, l'intensità della gravitazione solare resta 

28 

già divisa per 200* = 40.000. ossia ri riduce a vale a dire alla 

1400* parte, incirca, della nostra gravità terrestre. Il semplice esperi¬ 
mento che si fa con fiocchi di ovatta, i quali, tenendovi sopra, alla 
distanza di un metro, una cartolina riscaldata ed elettrizzata per strofi¬ 
namento, vengono fortemente attratti, ci mostra che nel movimento dei 
piccoli corpi le forze elettriche sono considerevoli anche di fronte alla 
gravità terrestre : immaginiamoci quello che saranno in paragone di una 
gravità 1400 volte minore ! 

La distanza di 100 volte il diametro solare è stata in questo esempio 
adottata come quella che rappresenta in media la distanza perieli» delle 
maggiori comete. 

Noi veniamo dunque a questo importante risultato. Se ò la ripulsione 
elettrica ciò che spinge i vapori innalzantisi verso il Sole, nella direzione 
opposta, i suoi effetti si faranno sentire nel fenomeno non meno di 
quelli dell’attrazione solare. Come questa può produrre uno spostamento 
angolare della cometa, anche più rapido di quello della Luna, così la coda 
può. per opera della ripulsione elettrica, raggiungere sulla sfera celeste 
estensioni considerevoli. Su questo riguardo l’astrotìsica non presenta 
altri fenomeni paragonabili con quello delle code. Le eruzioui gassose 
alla superficie del Sole sono bensì rapidissime ed altissime, ma solo in 
senso lineare. Sulla sfera oltrepassano di poco il lembo del Sole. Lad- 
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dove le code delle comete u tanta lunghezza possono pervenire che, anche 
viste da forti distanze, coprono buona parte del cielo. 

Contro il paragone, che facevamo poc'anzi, delle azioni elettriche 
solari con quella della cartolina strofinata, non si obbietti che il Sole 
sia dal nucleo cometario molto più distante che la cartolina dai fiocchi 
di ovatta. Questo è certamente il caso, ma in compenso, il Sole, in pro¬ 
porzione della maggior distanza, è anche più grande. Riflettiamo che 
effetti eguali a quelli della cartolina possiamo ottenere col conduttore 
sferico di una macchina elettrica. Queste sia così lontano dall’ovatta 
come occorre, perchè le appaia della grandezza di mezzo grado, che ò 
presso a poco la grandezza del disco solare, visto dalla cometa. In tal 
caso la sua forza di attrazione non sarà certo più da paragonarsi all'in¬ 
tensità della gravità, ma resterà tuttavia sempre molto maggiore della 
1400“ parte di questa. Diamo ora al conduttore un diametro doppio e 
trasportiamolo a distanza doppia, sempre caricando di egual forza Limità 
della sua superficie; l'azione resterà immutata. L'attrazione, per aumen¬ 
tata superficie sarebbe da moltiplicare per 4. ma per essersi raddoppiata 
la distanza, è anche da dividere per 4. ed il conduttore seguita ad ap¬ 
parire ancora sotto l'angolo di 1 t grado. Continuando in questo modo 
ad aumentare proporzionatamente le dimensioni del conduttore e la 
sua distanza, vediamo* che possiamo facilmente ridurci al caso del Sole 
e comprendiamo come basti sull'unità della sua superficie una carica 
elettrica ben mediocre per darci ragione dei fenomeni cometici. 

Il fatto che le particelle cometarie spinte dal Sole in senso ripulsivo 
siano a preferenza le particelle più piccole fra quante ne emette il nucleo, 
trova la sua spiegazione nella proprietà di cui gode l'elettricità di stro¬ 
finamento. di diffondersi sulla superficie dei corpi, e di aver tanto più 
efficacia quanto più questa superficie è grande, in relazione con la massa. 
Ora, le particelle staccate hanno una superficie totale ben maggiore di 
quella che avrebbero riunite insieme. Una sfera metallica di 1 millimetro 
di raggio ha la superficie = 12 */* millimetri quadrati ed un volume = 4 
millimetri cubici. Se noi fondiamo insieme 1000 di tali sferette in una 
sfera sola, questa avrà il raggio di 1 centimetro, il volume di 4 centi¬ 
metri cubici, ma una superficie di soli 1257 millimetri quadri, mentre 
la superficie totale delle singole sferette arrivava a 12566, cioè a dieci 
volte tanto. C’è dunque una bella differenza per le particelle cometarie, 
elettrizzate nello stesso senso del Sole, fra il seguire la ripulsione ciascuna 
per sè, oppure riunite insieme. Naturalmente la quantità di elettricità 
totale da assumersi come propria della superficie solare non può essere 
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poca cosa, ma l’essenziale da notarsi è, come dicevamo poc'anzi, che il 
molto nasce dall’estensione della detta superfìcie e non dalla carica delle 
singole unità o dei singoli elementi di essa. Su di ogni elemento di 
superficie solare, dice Zòllner, basta ammettere che sia tanta elettricità 
quanta ce n’è su di un bastone di ceralacca strofinato, e i fenomeni 
delle code cometiche sono tutti spiegati. 

Se riflettiamo alle enormi quantità di materia in perpetuo rimesco¬ 
lamento alla superficie del Sole non ci può sorprendere che ivi esista 
una carica elettrica entro così modesti limiti. Nè mancano, poi, fenomeni 
d’altro genere che conducono per altre vie a riconoscere l’azione elet¬ 
trica del Sole. Col subitaneo apparire di grossi gruppi di macchie sono 
di solito in relazione le aurore polari e le correnti terrestri. Se le forze 
in gioco presso un’aurora polare, attesa la tenuità della massa aerea 
nelle alte regioni atmosferiche, possono stimarsi assai piccole, non altret¬ 
tanto può farei al riguardo dello correnti. Una grande macchia solare 
può disturbare il funzionamento dei cavi sottomarini così come un forte 
temporale disturba il servizio con fili scoperti. In quei paesi ove il ser¬ 
vizio telegrafico è fatto con la cosidetta corrente stazionaria , si è la 
corrente terrestre, indotta dal Sole, quella che fa risparmiare la cor¬ 
rente delle pile. La bella aurora boreale del 31 ottobre 1903 indusse 
sulla Terra tale una corrente che un orologio elettrico dell’Osservatorio 
di Bamberga ne rimase avanzato di quasi 4 ore in una notte ! Con 
l’ipotesi di speciali influssi del periodo undecennale delle macchie solari 
sui fenomeni meteorologici bisogna, si sa, procedere canti, ma la sua 
connessione col magnetismo terrestre, con le correnti telluriche e con le 
aurore polari, è cosa ormai indiscutibile per i già mentovati e per tanti 
altri fatti che potremmo addurre. È quasi sicura, per es., l’influenza del 
periodo undecennale sulla forma dei cirri, scoperta da Osthoff di Colonia. 
E qui si tratta di effetti meccanici assai cospicui. Inoltre la corona 
solare che appare durante la totalità delle eclissi, si spiega anch’essa nel 
miglior modo come un effetto di ripulsioni elettriche. 

La teoria Olbers-besseliana delle code cometarie rese possibile di 
confrontare la forza ripulsiva del Sole con la gravitazione eliocentrica 
che porta la cometa nella sua orbita. Più grande è la ripulsione e tanto 
più rettilinea è la coda, ossia tanto più accentuato è il ripiegamento su 
se stessa della corrente di emissione. Una ripulsione più debole dà 
origine ad una coda a ventaglio, e si può anche immaginare il caso che 
la ripulsione elettrica sia minore della gravitazione : allora la coda è 
diretta verso il Sole, di che non mancano esempi. Tutto dipende preci- 







RIVISTA DI ASTRONOMIA E SCIENZE AFFINI 


45 


puaraente dalla grandezza delle particelle volatilizzate, e siccome fra queste 
si trovano talora rappresentati diversi ordini di grandezza, così possono 
verificarsi anche figure combinate di code di diverso tipo. 

Negli ultimi tempi sono stati osservati parecchi esempi di distacco 
di frammenti cometari dalle comete, che han permesso di stabilire il 
rapporto fra la gravitazione eliocentrica e la forza ripulsiva più preci¬ 
samente di quello che era stato possibile mercè il semplice studio delle 
code. Si trovarono numeri che a poco a poco salirono da 80 a 2000. 
La forza elettrica potrebbe arrivare ad un effetto 2000 volte maggiore 
di quello della gravità ! Quest’ultimo risultato, abbenchè non del tutto 
incomportabile con l'ipotesi elettrostatica, pure valse a toglierle molti 
aderenti, mentre un’altra teoria andava insinuandosi nelle nienti degli 
astronomi, quella della pressione ilei rayyi luminosi. 

Si sa che la teoria elettro-magnetica della luce ha condotto i tìsici a 
riconoscere che le onde luminose esercitano ulta pressione sui corpi che 
incontrano, la quale su corpi grandi è affatto trascurabile, ma non cosi 
per corpi minutissimi. Il suo massimo è stabilito da Schwarzsehild a 
quando il diametro della particella illuminata è circa 1 /., della lunghezza 
d'onda. E siccome la lunghezza dell’onda diminuisce dal rosso al bleu, 
ne segue che i raggi rossi esercitano il massimo di pressione sopra 
particelle alquanto più glandi di quelle su cui si opera la maggior 
pressione dei raggi azzurri. Se le particelle diventano pili piccole di tal 
limite, la forza di pressione di nuovo diminuisce. 

Bredichin ed Arrhenius si sono fondati su codesta proprietà della 
luce per ritenere la diversità delle code dovuta alla diversità di grandezza 
delle particelle cometarie per rapporto alle lunghezze d'onda. E come 
nell’ipotesi elettrostatica, così anche in questa della pressione della luce, 
le particelle minime danno le code rettilinee, le particelle di media gran¬ 
dezza le code a ventaglio e finalmente le particelle maggiori non subi¬ 
scono pressione luminosa e danno luogo alle code dirette al Sole. 

Il diminuire della pressione sulle particelle minori di della lun¬ 
ghezza d'onda sembrerebbe in contraddizione col fatto che i minimi 
corpi hanno, in proporzione della loro massa, una superficie più grande 
che i corpi maggiori : ma Schwarzsehild osserva che nei minimi corpu¬ 
scoli l’effetto della diffrazione deve vincere quello della pressione. Se 
poi i corpuscoli sono trasparenti, come ad es.: goccioline d’acqua, la 
pressione della luce su di essi seguita a crescere anche quando il loro 
diametro è sceso sotto */ 3 della lunghezza d’onda, e tocca il massimo 
solo per un diametro parecchio inferiore a questo tipo. Tali corpuscoli, 




46 


RIVISTA DI ASTRONOMIA E SCIENZE AFFINI 


pel semplice tatto ilei lasciar passare attraverso a sè i raggi luminosi, 
ne rifiutano parte dell’energia, onde risentono minor pressione che corpi 
di egual piccolezza ma opachi. 

La grandezza delle particelle su cui si opera dalla luce la maggior 
pressione 6 ad ogni modo ben superiore a quella delle parti minime 
«lei corpi che noi chiamiamo molecole. Ciò vuol dire che in un corpo 
consistente di molecole, intervallate da spazi molto maggiori delle mo¬ 
lecole stesse, la gravitazione supera di molto la pressione della luce. In 
questo stato si trovano i gas. onde noi non possiamo ritenere le code 
cometarie per formazioni gasiformi, ma le «lobbiamo invece considerare 
«piali aggregati assai radi di corpicini solidi che, abbenchò assai piccoli, 
pure si compongono ciascuno di uno stragrande numero di molecole. Par¬ 
tendo dal fatto, accertato dall’analisi spettrale, che cioè nelle comete si 
trovino talune combinazioni chimiche del carbonio con l'idrogeno, Arrhenius 
osserva che una particella così composta, e paragonabile, quindi, ad una 
goccia di petrolio, in prossimità del Sole «leve carbonizzarsi, lasciando 
sfuggire l’idrogeno, mentre il carbonio si irrigidisce ili minuti corpicini 
che aderiscono debolmente l’uno all’altro come catene di bacilli. Questi 
sono i corpuscoli la cui grandezza sta alla lunghezza dello onde lumi¬ 
nose nel rapporto necessario atfiimhò la pressione della luce superi di 
molto la gravitazione. Con l'aggiunta di altre plausibili congetture Arrhenius 
arriva a poter fissare a 40 il rapporto fra la prima delle dette forze’e 
la seconda. 

Se rammentiamo che le misure «ii «piel rapporto, fatte mediante lo 
studio delle divisioni di talune comete in parti, avevano condotto a 
numeri molto piu alti di questo trovato «lall’Arrhenius, non ci sembrerà 
che la pressione della luce » sia gran fatto da preferire all'ipotesi elet¬ 
trostatica. È vero che le idee di Arrhenius hall sortito un grande plauso 
da parte del pubblico, ma ciò è stato probabilmente per merito della 
sua grande abilità di scrittore e della sua feconda fantasia, come pure 
in grazia di quella sua teoria /Mìnspennirn secondo cui la pressione dei 
raggi luminosi porterebbe i germi della vita da un pianeta all’altro! È 
anche vero ««he mediante la pressione della luce si è riuscito in «pialche 
laboratorio a riprodurre qualche cosa di simile alle code delle comete, 
concentrando i raggi luminosi «li un forte arco voltaico sul pulviscolo di 
uno spazio a«l aria rarefatta, ma bisogna ben guardarsi dal ritenere 
simili esperimenti come in qualche modo decisivi. Rammentiamoci che 
anche sull’origine dei circhi lunari furono fatte le più disparate ipotesi, 
tutte appoggiate da esperimenti, le «piali non possono esseri* contempo- 
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rancamente tutte vere. In evinti modo, mediante adatta disposizione, si 
potrebbe non meno della dottrina di Arrhenius rappresentare quella di 
Bessel, nonché runa o l’altra delle due ipotesi che ci restano ancora da 
mentovare. 

Se realmente la forza ripulsiva che produce le code sembra arrivare 
a 2000 volte la gravitazione, non deve trattarsi, dicono alcuni, di una 
ripulsione di ponderabili, bensì di emanazioni catodiche, la cui velocità, 
eom’ò noto, è presso a poco così grande come quella della luce, Ld ecco 
formulata la terza ipotesi (Gotdstein, Fowlcr) la quale considera il nucleo 
cometario ed il Sole come due potenti catèlli, di cui il secondo determina 
le radiazioni del primo. 

Per quarta ipotesi abbiamo. lilialmente, quella di Zehnder, secondo 
cui le comete non sarebbero che immagini del Sole, proiettate dal nucleo 
sul pulviscolo cosmico. Avvicinandosi al Sole, i vapori che si sviluppano 
nel nucleo costituirebbero una specie di lente sferica, di poco potere 
rifrangente, che concentrerebbe i raggi soli ri in un punto esterno al 
nucleo e parecchio lontano dal medesimo, in senso opposto al Sole. 
Lungo tutto il percorso dei raggi il pulviscolo cosmico rimarrebbe illu¬ 
minato come la polvere di una camera oscura entro cui agisca un appa¬ 
recchio di proiezione (lì. 

Quali di queste quattro ipotesi sulla natura delle comete possa 
meglio delle altre rispondere alla spiegazione dei fenomeni, non può 
dirai se prima i fenomeni stessi non siano assoggettati ad ulteriore mi¬ 
nuzioso esame, sopratutto per mezzo della fotografia che va rivelando 
nei nuclei e nelle code dei particolari nuovi, degni della massima atten¬ 
zione. Probabilmente lo studio delle comete resterà non poco avvan¬ 
taggiato da quello di fenomeni analoghi, come le aurore polari e la 


luce zodiacale. 


I. Plassiiaxx. 


(1) Indipendentemente dallo Zehnder, a questa quarta ipotesi è giunto anctie il nostro 
valente consocio Armellini, che è riuscito a riprodurre artificialmente [facendo passare 
per lenti di svariate forme la luce solare o qoella di potenti lampade elettriche] la 
figura di molte comete, in modo davvero stupefacente. L’Armellini ha gentilmente messe 
a nostra disposizione le magnifiche fotografie di codeste sue comete artificiali e noi 
ci ripromettiamo di presentarne ai nostri lettori una buona riproduzione in uno dei 
prossimi quaderni. ^ Redazione. 
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NOTIZIARIO 


Astronomia. 

.*» La stazione astronomica di Carlofortc (Sardegna) assnnta tra gli Istituti 
dello Stato. — La storia della scoperta della variabilità delle latitudini, che a 
ragione il Celoria afferma costituire una delle conquiste meno avvertite del 
secolo xix, è pur tuttavia il più grande progresso che l’astronomia sferica abbia 
fatto dopo la scoperta dell’aberrazione della luce e della nutazione dell’asse 
polare, è interessante e vasta, ed ha pagine bellissime per l’astronomia italiana; 
a malincuore rinuncio qui a parlarne. 

Essa incomincia con Eulero (che studiò il caso teorico del moto della Terra, 
supposta rigida, intorno ad un asse istantaneo di rotazione, non esattamente 
coincidente coll’asse principale d’inerzia, e trovò il periodo di rotazione di quel¬ 
l’asse intorno a questo in 301,8 giorni) ed arriva al Congresso di Stoccarda del¬ 
l’Associazione Geodetica Internazionale (1898) che decise la fondazione del Ser¬ 
vizio di latitudine, attraverso ai nomi ed ai lavori del Bessel, del Nyrén, del 
Cliandler, del Kustner, dell’Albrecht, del van Bakhuyzen, e tra gli italiani, del 
Fergola, del Nobile, dello Schiaparelli, del Volterra. L’ultimo capitolo di questa 
Storia, dopo l’istituzione del Servizio di latitudine e specialmente dopo la sco¬ 
perta del termine del Kimura, certamente non è ancora stato scritto. 

Dimostrata la realtà della variazione delle latitudini — la dimostrazione, 
ritardata prima dall’impostazione delle ricerche, troppo ligia al concetto teorico 
euleriano, fu resa possibile poi dall’aumentata potenzialità degli strumenti e dal¬ 
l’unito ed illuminato sforzo delle ricerche stesse — l’Helmert, capo ed anima 
dell’Associazione Geodetica Internazionale, volle che una delle Stazioni del Ser¬ 
vizio di latitudine fosse scelta in Italia. Tutti ricordano gli scrupolosi studi fatti 
secondo questo criterio dall’Albrecht sulla distribuzione degli Osservatori Inter¬ 
nazionali, che dovevano tutti giacere su uno stesso opportuno parallelo della 
zona temperata boreale. L’Albrecht fu, per la scelta della Stazione italiana, effi¬ 
cacemente coadiuvato dal prof. Celoria. il quale escluse le Calabrie e la Sicilia 
dal punto di vista sismico, il Campidano Fardo da quello igienico, per fermar 
poi l’attenzione e la scelta sull’isola di Carloforte (San Pietro) al Sud-Ovest della 
Sardegna, convenientissima sotto quei riguardi, conveniente pure ne’ riguardi 
sociali. La Commissione Geodetica Italiana, presieduta dal generale Ferrerò, 
accettò allora che una delle Stazioni Internazionali di latitudine sorgesse a 
Carloforte, sub conditioue che gli astronomi fossero italiani, pur rimanendo essa 
indipendente dal Governo italiano. E tosto la Stazione potè essere fondata, per 
opera specialmente del Creato e pei consigli e la direttiva del prof. Celoria 
e del prof. Lorenzoni, sicché sullo scorcio del 1899 incominciò a funzionare 
regolarmente. 

A Carloforte risiedettero sempre, salvo brevi eccezioni, due Osservatori ; dopo 
il prof. Ciscato, assistito dal Bianchi, vi si succedettero il Volta, il Camera, il 
Silva, il Chionio, il Favaro, che presentemente dirige il piccolo Osservatorio. 
La maggior parte di questi astronomi appartenevano ad Osservatori italiani, ed 
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erano comandati a prestar servizio a Carloforte, pur continuando a conservare 
'I loro posto governativo, ma alcuni erano senza una posizione ufficiale di fronte 
allo Stato. Questo fatto non tardò a presentare i suoi inconvenienti, e ben presto 
la Commissione Geodetica Italiana dovette persuadersi che il provvedere al per¬ 
sonale scientifico di Carloforte diveniva ogni giorno più difficile e quasi impos¬ 
sibile, per la difficoltà ben ovvia di poter sguernire ora l'uno ora l’altro Osser¬ 
vatorio di parte del personale suo, o per quella, pure grave di trovar aspiranti 
a posti che non offrivano le garanzie che lo Stato offre a’ suoi impiegati. Fu 
allora che la Commissione Geodetica Italiana, nelle sue adunanze dell'aprile 
1909 a Roma, fece voto perchè la Stazione di Carloforte venisse eretta a Sta¬ 
zione di Stato — regilicata, come in seguito si disse — ed il voto della Com¬ 
missione, accolto dai successivi ministri della P. I. finì per essere ratificato da 
una legge speciale (leggina) che per merito del Credaro fu recentemente — il 
18 febbraio — discussa ed approvata alla Camera, l’8 marzo al Srnato. 

In forza di questa legge la Stazione di Carloforte, pur diventando governa¬ 
tiva, e dando per conseguenza a’ suoi astronomi — secondo equità — quelle 
quarantig<e di carriera che hanno i colleghi degli altri Osservatori, conserva inva¬ 
riato il suo ordinamento scientifico. 

La Stazione Astronomica di Carloforte è fornita di un ristretto, ma pur tut¬ 
tavia compiuto e moderno materiale strumentale, perfettamente rispondente al 
suo scopo. Esso comprende: il telescopio zenitale del Wanschaff, colle livelle 
del Reichel, custodito e protetto da un casotto in ferro dell’lloppe e da un con¬ 
trocasotto a persiane in legno, è collocato sopra la tozza e robustissima torre di 
S. Vittorio ; un ottimo orologio di Strasser a Rolide con pendolo Riefler ; cro¬ 
nografo del Cavignato, cronometri di marina e da tasca a contatti; impianto di 
accumulatori per l’illuminazione dello strumento, batterie di pile pel cronografo 
e l’anemometro, giacché il compianto prof. Ciscato aveva voluto accoppiare al 
piccolo Osservatorio astronomico una stazione meteorologico-sismica pure dotata 
di tutti i necessari apparecchi a lettura diretta ed a registrazione automatica e 
di un pendolo sismico del Vicentini. 

È noto che le determinazioni di latitudine si fanno col metodo di Horrebow- 
Talcott e con un programma identico per tutte le G stazioni dell’emisfero 
boreale — allo scopo scelte sullo stesso parallelo — da osservarsi quotidiana¬ 
mente, e della durata di 1 ore. Questa è la parte fissa e fondamentale dell'atti¬ 
vità della Stazione ; ma è necessario associare ad essa un altro programma di 
lavoro, per la sua natura di iniziativa degli astronomi, inteso a fornire al Cen- 
tralbureau der intemationalen Erdmessung di Potsdam, deve è spedito e ri¬ 
dotto tutto il materiale d’osservazione di latitudine, i dati per questa riduzione 
(valore del passo del micrometro, suoi errori pendici e progressivi, valore della 
divisione delle livelle) ed inteso ancora a garantirsi delle condizioni di colloca¬ 
mento e di rettifica dello strumento. 

Per lo studio del micrometro si misurano differenze di declinazioni e digres¬ 
sioni di circumpolari : per quello delle livelle si fanno puntate ad una stella 
molto prossima al Polo o ad una stellina artificiale fissa : per garantirsi che gli 
errori strumentali non superino i limiti tollerabili, si compiono periodiche deter¬ 
minazioni di tempo col metodo preciso ed elegante del Dòllen : così anche l’am 
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(lamento del pendolo ne risulta controllato. — A tutte queste osservazioni ausi- 
liarie, a cui via via si è dato un assetto ed una successione sistematica, si 
attende all'infuori dell’orario, dirò così, ufficiale delle determinazioni di latitudine, 
e cioè prima o dopo di esse. Per dare un’idea come sia stata fortunata, sotto il 
rapporto climatico la scelta della Stazione italiana, ed una prova — se pur ve 
n’è bisogno — del quanto giovino, per lo studio di speciali problemi, la specia¬ 
lizzazione dei lavori e la modernità e sufficienza dei mezzi, dirò che nei 12 anni 
di sua vita la Stazione di Carloforte ha fornito a Potsdam circa 35 mila latitu¬ 
dini e per gli studi ausiliari del suo telescopio ha raccolto quasi 4- mila osser¬ 
vazioni di differenze di declinazione in meridiano, oltre 200 osservazioni di mas¬ 
sime digressioni, oltre 200 determinazioni serali della sensibilità delle livelle. 
Per la quantità delle latitudini concluse la Stazione italiana è infatti alla testa 
delle consorelle : lo stesso dicasi della bontà dei risultati : l’error medio di una 
latitudine di Carloforte è stata sinora in meJia 0’ ,1 ; se l’un fatto e l’altro deb¬ 
bono specialmente attribuirsi alla bontà della sua atmosfera, la constatazione 
di essi è pur sempre cagione di compiacenza per l’astronomia italiana. 

L’attività del piccolo Osservatorio sardo fu del resto lodata apertamente ed 
in pubbliche adunanze, sì dall’illustre prof. Helmert, che in seno alla nostra 
Commissione Geodetica. Nella sua breve storia la Stazione Carlofortina può 
compiacersi, insieme alle consorelle sue, di aver contribuito a fornire periodica¬ 
mente agli astronomi ed ai geodeti la posizione del Polo ed a tornire occasione 
e materia a studi ed a questioni di alto interesse scientifico. 

Primi tra essi i lavori del Kimura, che condussero alla scoperta del ter¬ 
mine e, indipendente dalla longitudine, scoperta tuttora discussa e d'ignota 
portata, che ha reso necessaria l’istituzione di altre due analoghe Stazioni nello 
emisfero australe ed ha dato alla sua volta luogo a ricerche ed ipotesi eleganti 
ed elevate per opera specialmente dell’Albrecht, del Chandler, del von Bakhuyzen, 
del Courvoisier, dell’Hyrajama, dello Schumann, il quale ultimo in particolare 
si valse d'un periodo di osservazioni italiane per le sue ardite ricerche nume¬ 
riche sul problema del Polo. 

La Stazione di Carloforte ha dunque ben corrisposto agli intenti di questo 
mirabile esempio di cooperazione scientifica internazionale che è lo studio delle 
variazioni della latitudine, all’aspettazione del mondo astronomico ed all’impegno 
assunto dall’Italia di fronte all’estero, e finalmente alle cure amorose, illuminate 
della Commissione Geodetica Italiana, e specialmente del suo illustre Presidente, 
Senatore Celoria e del prof. Lorenzoni. L. Volta. 

La stella nuova nella Costellazione della Lucertola (Nota LacertaeJ. — 
L’astronomo Espin dell’Osservatorio di Tow-Law (Durham Inghilterra), s’accorse 
il 31 dicembre 1910 della presenza di questa stella, non catalogata nella Bouner 
Dii rcltmister ung, nè notata da altri prima di lui, sebbene fosse stata fotografata 
ripetutamente negli Osservatori di Yerkes, d’Heidèlberg ed altrove. Con la scorta 
delle indicazioni dello scopritore Espin il prof. Barnard (Yerkes) la trovò in quattro 
lastre fotogralate l’il ottobre 1893, ed il 7, 22 e 2t agosto 1907: il prof. Wolf 
(Heidelberg) la rinvenne in due lastre eseguite nel 1904. Invece il prof. Pickerir.g 
(Cambridge Max.) la cercò invano in una fotografia della regione, eseguila il 
1° dicembre 1887, sebbene quella lastra contenga stelle debolissime ; ina cièche 
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più sorprende è l’affermazione di quest’Astronomo che la stella non figuri in 
una lastra eseguita il 17 novembre 1010, ciò che dimostra che essa deve essere 
stata soggetta antecedentemente a variazioni di luce maggiori di quelle mostrate 
dopo la sua scoperta. La posizione occupata in cielo da questa stella, rappre¬ 
sentata dalle sue coordinate equatoriali, è: 

a = 22 h 31 m 45*. 14; S = 52° 11' 56".I (1900,0). 

lliassumendo i dati fotografici della sua intensità luminosa prima della scoperta 
si può dire che essa era appena visibile nel 1887 (Pickering), di 14* grandezza 
nel 1883 (Barnard), e di 12* in 13* nel 1901 (Woll). Espin il 30 dicembre 1910 
la giudicò di grandezza 7,5. Nei primi giorni di gennaio si notò un leggero 
aumento di splendore, ma nel corso del mese essa discese gradatamente alla 
grandezza 8,i. 

Secondo le osservazioni eseguite ad Anversa dall’istancabile osservatore di 
stesse variabili F. de Roy, le variazioni della Nova, nei mesi di gennaio e feb¬ 
braio 1911 sono: 


7 gennaio 1911 
13 . 

15 , , 

30 

31 

3 febbraio „ 
10 
15 
19 

-- , 

•23 I 
28 


8’ 1 30 

6 50 
6 0 

7 35 
6 45 

6 45 
16 50 

7 25 
16 10 

6 45 

7 20 
6 50 


7.8 

7.8 

7.9 
8,5 

8.4 

8.5 


9,2 


Lo spettro fotografato da Wolf (spettrografo a 2 prismi di Zeiss ; posa l h 30”) 
è quello caratteristico delle stelle nuove; esso mostra cioè 7 righe principali 
lucide di cui 6 appartengono all'idrogeno. La regione ultra violetta, al di là di 
* = 360 tip, non è più visibile su quella lastra sebbene questa fosse sensibile ad 
una luce ancor più rifrangibile fino a À = 325 mi. 

Anche la Nova Larertae come la maggior parte delle 24 stelle nuove apparse 
dai tempi di lpparco (130 a. C.) fino ai nostri giorni si trova nella Via lattea. 
Questa coincidenza conferma l’ipotesi accettata generalmente dagli astronomi, che 
l'apparizione di queste stelle sia dovuta all'incontro di due corpi dotali di grande 
velocità, poiché secondo le ultimi indagini di Kapteyn pare accertato che il si¬ 
stema della Via lattea sia composto di due correnti di stelle, procedenti l’una 
verso l’altra e compenetrantisi. Anche le righe brillanti constatate nello spettro 
delle stelle nuove, specialmente nell'epoca del loro maggior splendore, denotano 
la presenza d’un atmosfera incandescente di idrogeno, non riscontrata nelle stelle 
ordinarie e che si forma probabilmente all’atto della conflagrazione. Le varia- 
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zioni luminose di queste stelle non sembrano legate ad alcuna legge, e passano 
dai più alti agl’infimi gradi di splendore in tempo relativamente breve. 

Tutti ricordano ancora la brillantissima stella apparsa nel 1901, nella costel¬ 
lazione di Perseo, che dal 19 al 22 febbraio di quell’anno passò dall'undecima 
alla terza grandezza ed, il giorno dopo, il 23 dello stesso mese gareggiava in 
isplendore con la Capella che è una delle stelle più lucide di tutto il Cielo ; un 
anno dopo essa era ridiscesa all’undeciina grandezza che conserva ancora. 

La variazione dell’intensità luminosa di queste stelle è sovente accompagnata 
da variazioni di colore, anche la AVi a Lacertae. al principio di gennaio era di 
colore rosso poi, secondo l’osservazione di Nijland e d’altri, essa divenne 
giallo-aranciata. H. 

,% La latitudine della città d’Atene — .Nel tomo V degli Annotta del’Ob- 
servatone national d’Athènes il signor Eginitis, Direttore di quell’Osservatorio, 
pubblica i suoi risultati sulla determinazione della latitudine di quel punto del¬ 
l’Osservatorio ov’è collocato il Circolo Meridiano di Syngros. Da quattro serie 
d’osservazioni eseguite negli anni 1897-1902, 1904,190Ì-05, 1907-08, egli ottiene il 
valore definitivo: 

+ 37°58'19’\71 

affetto da un errore probabile di ± 0",02. 

Alla discussione delle osservazioni recenti egli premette una rassegna delle 
latitudini della città d’Atene eseguite nel passato, la prima determinazione della 
quale risale ad un’epoca anteriore a Tolomeo. Questi nell’elenco dei luoghi con¬ 
siderati nella sua Geografia assegna a questa città la latitudine 37° 15'. 

Il metodo adottato generalmente dagli antichi per la determinazione della 
latitudine era di misurare, col soccorso dell’ombra del Gnomone , le distanze ze¬ 
nitali meridiane del Sole nell’epoca dei Solstizi. Al valore cosi ottenuto, conve¬ 
niva applicare due correzioni principali, di cui gli antichi non tenevano conto, 
dipendenti la prima dalla rifrazione atmosferica che fa apparire i corpi celesti 
ad un’gltezza maggiore dalla vera (per Atene questa differenza è in media di 
circa 1') l’altra dalle dimensioni del disco Solare che non può considerarsi come 
un punto unico emanante un solo raggio : non è il centro del Sole ma il punto 
della sua periferia più alto sull’orizzonte quello che proietta sul terreno la 
estremità dell’ombra del Gnomone: questa seconda correzione importa quindi 
come il semi diametro Solare in inedia 10'. Ora applicando alla latitudine osser¬ 
vata 37® 15' queste due correzioni s’otterrebbe il valore 37° 32', il quale differisce 
ancora di 26' circa da quello attuale. Quest'errore sembra troppo grande anche 
per quell'epoca remota, poiché le osservazioni che gli antichi eseguivano col loro 
Gnomone erano d’un’esattezza sorprendente ed in tutti i casi affette da errori 
di gran lunga minori d'un mezzo grado. Il signor Eginitis conclude che la lati¬ 
tudine della città d’Atene, contenuta nella Geografia di Tolomeo, non è forse la 
più precisa conosciuta a quei tempi e la sua opinione è corroborata anche dalle 
più antiche carte geografiche della Grecia, nelle quali Atene è collocata un po’ 
più a Nord del 38° parallelo. H. 

*** L'atmosfera di Marte. - Nel n." 180 del Bollettino dell’Osservatorio 
Lick il prof. Campbell ed il dott. Albrecht espongono i risultati ai quali sono 




giunti tentando di avere prove dell’esistenza di ossigeno e di vapore d’acqua 
nell’atmosfera di Marte, dall’allargamento o la duplicazione delle corrispondenti 
linee terrestri sopra grandi spettrogrammi di dispersione. Poiché le lastre sen¬ 
sibili al rosso si possono ora avere facilmente, si riteneva che quest’applicazione 
del principio Doppler-Fizeau che si presentò al prof. Campbell nel 1896, sarebbe 
riuscita utile. 

Nel gennaio e febbraio 1910 si ottennero spettrogrammi, alcuni sotto eccel¬ 
lenti condizioni, con uno spettrografo a reticolato specialmente ideato e costrutto 
all'osservatorio, e gli spostamenti delle linee accuratamente misurati. 

I risultati indicano che la quantità di vapore d’acqua contenuta nell’atmosfera 
del pianeta il 2 febbraio 1910, era certamente inferiore ad un quinto di quella 
esistente sopra il Monte Hamilton, ove la temperatura dell’aria era di 0°C. 
l’umidità relativa del 33 per cento, e l’umidità assoluta 1,9 grammi per metro 
cubo; la distanza zenitale, nel mezzo dell’esposizione 55°. 

La quantità dell’ossigeno sopra l’unità di area su Marte era, apparentemente 
anche piccola in confronto di quella nell’atmosfera terrestre ( Natura , 9 feb¬ 
braio 1911). 

*** I satelliti di Marte. — Durante l’opposizione di Marte nel 1909 il 
prof. Lowell osservò quei satelliti, Fobos e Deimos. Da una discussione dei dati 
ottenuti fu condotto a supporre che vi sia una differenza di splendore in uno od 
in entrambi i satelliti, dipendente dalle loro posizioni orbitali ; ciò fa credere 
che ogni satellite abbia differenti albedo locali, od un’irregolarità di forma, e che 
esso rivolga sempre la medesima faccia verso Marte. 

Se ciò si confermerà vorrà dire che Fobos e Deimos si comportano rispetto 
al loro pianeta, come la Luna colla Terra, e come, secondo Schiaparelli, avviene 
per Venere e Mercurio rispetto al Sole. 

*** Il cratere lunare Linneo. — Questo cratere appartiene a quegli oggetti 
della superficie lunare, nei quali alcuni osservatori moderni credono di aver 
constatato delle variazioni. Il signor W. H. Pickering ha specialmente affermato 
che l’aureola bianca intorno a Linneo sia massima al levar del sole, e vada 
man roano diminuendo col crescere del sole, e consista quindi di una precipitazione 
locale che si forma in ogni notte lunare, come in ogni eclissi lunare, simile alla 
nostra brina. Altri osservatori hanno contraddetto questa asserzione, fondandosi 
sull’influenza della chiarezza dei dintorni sulla misura di una macchia cosi poco 
nettamente delimitata. Durante l’ultimo eclisse lunare del 16 novembre 1910, il 
sig. U. Van Biesbrocck ha misurato la macchia chiara Linneo ad una consimili 
situata a N.E. di essa. Se sono avvenute variazioni del diametro delle macchie, 
esse devono essere minime (del e/ Terre XXXII 17 e Naluncissentschaftliche, 
Rundschau, 23 II 1911). 

**« Stel'a con nn forte movimento proprio. — Nelle sue misure di stelle 
doppie il sig. S. W. Burnham si è imbattuto in una stella di 12’ grandezza che 
ha il forte movimento proprio di 1 ',75 : questa stella è situata a 2',3 a N.E. 
della stella 17 Lyrae. Per stelle cosi piccole erano linora rarità movimenti proprii 
di 0",l — (Natunrissentschaftliche Rundschau, 1911, n.° 8, 23, febbraio). 
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Astronomia nautica. 

„% Il giroscopio a cannocchiale. - A proposito di questo strumento, del 
quale il lettore ha trovato già un cenno nella comunicazione del Consocio 
cap. F. Verde, da noi inserita nel precedente fascicolo, l’illustre Direttore della 
Specola Vaticana, P. Hagen, ci invia la seguente nota, tratta dal Voi. I delle 
Pubblicazioni di detta Specola, ancora in corso di stampa « La Rotation de la 
Terre ,, pagina 94: * La théoiie du barogyroscope a mis sur la voie de certaines 

* anomalies rencontrées dans l’usage du Gyroscope collimateur du capitaine 

* Fleuriais. Cet instruinent est un minuscole barogyroscope qui fixé au sextant 

* produit un horizon artificiel at permet au navigateur de déterminer sa position 

* à la mer, lors mènse que la ligne d’horizon lui est cacliée (voir le Rapport de 

* l’amiral de Jonquières, C. IL, t. 103, 1886, p. 1305). Celle ligne d’horizon est 
“ remplacée par un repère artificiel, lequel consiste en une ligne produite sur la 

* retine par le rapide mouvement du tore. Le tore est d’un diamètre de moins 

* de 5 cm. et d’un poids inférieur à 175 gr. On lui imprime un rapide mou- 

* vement de rotation au moyen d’un petit soufflet qui lance un courant d’air ; 

* on le dégage alors de son support et on l’adapte au sextant derrière le miroir. 

* L’observ.iteur peut voir à la fois l’image directe du repère et l’image double- 

* ment réfléchie de l’astre visé. Le commandant Baule a fait avec cet instru- 

* ment une longue sèrie d’observations ‘ qui ne laissent aucun doute sur l’action 

* perturbatrice de la rotation de la terre „ (Bruxelles, Annales, t. 12, 1888, II, 
” pp. 121-176).. 

»** Misure gravimetriche sugli oceani. — Nel numero di gennaio delIMme- 
riean Journal of Science il doti. L. A. Bauer annunzia che si è progettato di 
istituire determinazioni gravimetriche a bordo della nave magnetica americana 
Carnegie durante i futuri viaggi che incomincieranno a Cape Town (Città del 
Capo) nel prossimo aprile. Si addotterà il metodo suggerito da Guillaume 
nel 1894 ed usato a terra da Mohn ed in mare da Hecker. Esso consiste nel¬ 
l’osservazione dell’altezza del barometro e del punto d’ebullizione dell'acqua con 
termometri a mercurio di speciale costruzione, o con termometri a resistenza. 
La difficoltà maggiore nell'ottenere risultati esatti sono le oscillazioni ( pumping) 
del barometro dovuto al movimento della nave, e si spera di ovviare a ciò colla 
costruzione e col sostegno dell’islrumento. I barometri ed i termometri devono 
essere confrontati ad intervalli con istrumenti campioni, e si istituiranno nei 
porti osservazioni a bordo ed a terra, confrontandole sempre che sarà possibile 
con osservazioni pendolari. Con questi mezzi il doti. Bauer spera di ottenere 
risultati scevri dalle obbiezioni che si possono sollevare contro quelli di Hecker. 
(Nature , 9 febbraio 1911). 

Meteorologia e Geodinamica. 

Nuore segnalazioni di venti e temporali. — Allorquando le condizioni me¬ 
teorologiche si modificano in modo da generare delle tempeste, gli uffici centrali 
di Meteorologia comunicano le previsioni telegraficamente ai semafori e alle capi¬ 
tanerie di porto, acciocché possano inalzare dei segnali ben visibili ai naviganti. 
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In Italia attualmente si adopera di giorno un cilindro per indicare proba¬ 
bilità di venti forti senza indicazione di direzione, un cono seguito da un cilindro 
per indicare probabilità di venti forti dai quadranti intorno a nord, un cilindro 
seguito da un cono per indicare probabilità di venti forti dai quadranti intorno 
a sud. Di notte si adoperano due fanali bianchi e uno rosso collocati l’uno dal¬ 
l'altro alla distanza di quattro metri. Si colloca il fanale rósso in mezzo ai due 
fanali bianchi per indicare probabilità di venti forti senza indicazione di direzione, 
un fanale rosso seguito dai due bianchi per la probabilità di venti forti dai qua¬ 
dranti intorno a nord, due fanali bianchi seguiti dal rosso per la probabilità di 
venti forti dai quadranti intorno a sud. 

Il Comitato Meteorologico Internazionale neH’ultima sua riunione che ebbe 
luogo a Berlino nel settembre 1910, deliberò ui adottare come segnali interna¬ 
zionali per presagio di venti forti nelle varie direzioni e di tempesta, il sistema 
di segnali diurni proposti dalla speciale Commissione che sedette a Londra dal 
22 al 25 giugno 1909. Il sistema di tali segnali consiste neH’uso di uno o di 
due coni. Un cono, punta in alto, indica probabilità di vento forte la cui dire¬ 
zione sia compresa tra NeW; due coni, punte in allo, indicano probabilità di 
vento forte la cui direzione sia compresa tra N e E; un cono, punta in basso, 
indica probabilità di vento forte tra S e W ; due coni, punte in basso, indicano 
probabilità di vento forte tra S e E ; due coni con basi opposte indicano pro¬ 
babilità di un uragano. 

A partire dal 15 gennaio 1911 viene adoperato generalmente tale sistema di 
segnali. 

Per il sistema dei segnali notturni, proposti dalla medesima Commissione, il 
Comitato Meteorologico Internazionale non potè venire ad alcun accordo. 

Sembra molto pratico il sistema proposto da Angot con il quale utilizzando 
tre fanali bianchi e tre fanali rossi si possono comporre dei segnali corrispon¬ 
denti a quelli di giorno. Ogni fanale bianco può rappresentare la punta d’un 
cono del segnale diurno-, quando essi sono situati in alto del segnale, indicano 
che i coni hanno la punta in alto, quando sono situati in basso del segnale in¬ 
dicano che i coni hanno la punta in basso. I fanali rossi non servono che a com¬ 
pletare a tre il numero dei fanali. E secondo Angot i fanali dovrebbero disporsi 
nel seguente modo: 


d I probabilità di venti forti coni¬ 
li | presi tra N e W ; 

r» I probabilità di venti forti cora¬ 
li | presi tra SeW; 


jj I probabilità di venti forti cora¬ 
li ( presi tra N e E: 

n I probabilità di venti forti coni¬ 
li \ presi tra S e E ; 


B i probabilità di tempesta o di venti 
R forti senza indicazione di dire- 
B * zione. 


*** La nebbia di Londra. — Com’è noto a Londra sono frequenti i giorni 
con nebbie ; ora nel n. 1356 del Cosmos risulta una diminuzione di siffatte 
nebbie in questi ultimi anni. Registrando con un eliofanometro le ore durante le 
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quali il Sole rimane sull’orizzonte, si sono avuti per l’inverno i seguenti numeri 
di giorni con Sole: 

1883-189* giorni 53,6 

1892-1901 , 70,1 

1901 -1910 , 93,5 

Ciò può essere dovuto a un aumento dell’intensilà del vento come è stalo 
constatato all’Osservatorio di Greenwich, o alla secchezza dell’atmosfera londi¬ 
nese per l’aumentata estensione della superficie lastricata o all’impiego di appa¬ 
recchi di riscaldamento a combustione imperfetta. 

I volenti! e le sorgenti termali. — Nelle isole Eolie esistono diverse sor¬ 
genti termali e nel golfo di Levante dell’isola Vulcano si può rintracciare l’acqua 
termale ad alta temperatura lungo la spiaggia, scavando delle fossette nella 
ghiaia. Alcuni studiosi hanno determinato isolatamente la temperatura di tali 
sorgenti e le variazioni che si sono riscontrate a lunghi intervalli di tempo sono 
state interpretate come variazioni di attività vulcanica. 

Il prof. Giovanni Platania nel settembre scorso esaminò la temperatura e le 
variazioni di livello di tre sorgenti per quasi due giorni consecutivi. Mettendo a 
raffronto i valori osservati con la curva di marea il Platania dedusse come il 
livello dell’acqua termale mostra un’oscillazione a lungo periodo con andamento 
simile a quello, della marea lunisolare, e le variazioni di temperatura risultano 
connesse con le variazioni della portata, la quale a sua volta dipende dal livello 
del mare. Viene in tal modo confermato quanto notò Grablovitz per le sorgenti 
termali d'Ischia, ossia che le variazioni termiche non hanno bisogno di essere 
attribuite nè a spinte nè ad assorbimenti di origine vulcanica. 

*** Terremoti artificiali — A 20 km. da Marsiglia, vicino ai villaggi di 
Guasque e Gadolive, si trovano delle gallerie destinate attualmente all'estrazione 
del carbone; e a intervalli talvolta di qualche giorno, le abitazioni vicine sono 
scosse leggermente. 

Il signor Fabry sul sismografo dell’Osservatorio di Marsiglia, situato a 17 km. 
dal punto di origine, ha notato delle registrazioni che coincidono esattamente 
con i fenomeni osservati, e dall’esame di tali registrazioni che il Fabry comu¬ 
nicò il mese scorso all’Accademia delle Scienze, risulta come siffatte indica¬ 
zioni si distinguono nettamente dalle varie agitazioni, che ordinariamente avven¬ 
gono, per la più rapida vibrazione e per il particolare aspetto. 

La causa di ciò può trovarsi nelle modificazioni delle condizioni elastiche dei 
terreni che sono accompagnate da veri terremoti artificiali le cui onde sismiche 
si propagano all’intorno. 

*** Previsione dei terremoti — Attraverso lo Stretto di Messina vi è una 
linea di frattura nella crosta terrestre, e lungo la medesima, di tanto in tanto, 
come nel 1783 e nel 1908, avvengono improvvisi cedimenti. Secondo alcuni 
sismologi, nei luoghi ove si manifesta questo rilasciamento della tensione delle 
rocce, con precedenza, si può osservare e misurare una certa flessione delle 
rocce medesime. Dei cedimenti di rocce e delle distorsioni di questa natura 
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sembra che siano stati misurati in California, prima del terremoto del ltK)6 che 
distrusse S. Francisco c altre città. Il Milne nel n. 2155 del periodico inglese 
Nature parlando dell’Osservatorio di Messina, pensa che con Osservatori! con¬ 
venientemente arredati, situali nelle due rive dello Stretto si può riconoscere se 
esistano questi movimenti bradisismici che precedono una scossa e se ne pos¬ 
sono determinare i limiti. La linea di separazione Ira la Sicilia e le Calabrie è 
un vero teatro di attività endogena ed è un luogo che deve essere attentamente 
vigilato e studiato. E a tal uopo è opportuno ricordare come il prof. Palazzo, 
propose tempo fa rimpianto di una triangolazione sismica che sicuramente age¬ 
volerà la conoscenza delle manifestazioni delle perturbazioni sismiche in una 
regione si frequentemente colpita. Filippo Eredia. 

Magnetismo. 

*% Elementi magnetici a Parigi per il 1° gennaio 1911: 

Valori assoluti Variazione secolare 


Declinazione (occidentale) 

14“ 21’, 94 

— 7\31 

Inclinazione „ 

64* 42’,6 

— r,t 

Componente orizzontale 

0,19739 

-4-0,00011 

Componente verticale 

0,4177fi 

— 0.00012 

Componente nord 

0,19122 

+ 0,00021 

Componente sud 

0,04897 

— 0.00038 

Intensità totale 

0,4fi205 

— 0,00000 


Questi elementi furono calcolati dal sig. Alfredo Angot, in base ad osserva¬ 
zioni istituite all’osservatorio di Val Joyeux presso Parigi, dal sig. .Ittiè cogli 
stessi apparecchi e coi metodi seguiti già negli anni precedenti. Le osservazioni 
che dal 1901 si eseguiscono in quel nuovo osservatorio, costituiscono la prose¬ 
cuzione di quelle che si istituivano prima di quell’epoca al Pare Saint Maur. Gli 
elementi magnetici per il 1“ gennaio 1911 furono calcolati prendendo la media 
delle indicazioni orarie dei magnetografi durante il 31 dicembre 1910 ed il 
!» gennaio 1911 : essi sono valori assoluti; le variazioni secolari si ottennero colla 
differenza dai valori del 1" gennaio 1910. 

La diminuzione della declinazione fu in quest’anno superiore a quella degli 
anni precedenti e toccò 7’,31 : con ciò la diminuzione durante gli ultimi tre anni 
ammonta a 20’,90. fNaturvoissenschaftliche Rundschau, 23 febbraio 1911 e Coni/ite- 
rendus dell'Accademia delle Scienze di Parigi, 1911, tomo 153, p. 113. 

Appunti bibliografici. 

»*, Pensieri di Galileo Galilei. — Coi tipi del Barbera di Firenze (edizione 
diamante) il prof. Antonio Favaro, rillnstre editore delle opere di Galileo ha 
pubblicato un volumetto contenente * Pensieri Motti e Sentenze , del sommo 
filosofo, tratti dall’edizione nazionale delle opere di Lui. 11 volume è adorno di 
un bel ritratto del sommo Toscano, e certo quello raggiungerà il fine propostosi 
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dal diligentissimo e dotto raccoglitore, e cioè di divulgare il pensiero sovrano 
del Galilei anche fra coloro ai quali i volumi delle opere sono meno facilmente 
accessibili. 

„% Trattato di tisica terrestre. — Rudzki M. P. : Physik der Erde, Lipsia, 
Tauchnitz, 1911, prezzo 14 marchi. — Contiene capitoli importanti sulla deter¬ 
minazione della forma e grandezza della terra, sulla densità e temperatura del¬ 
l’interno della terra, sulle maree. L’autore non si è occupato della statica e dina¬ 
mica dell’atmosfera. La trattazione non è popolare, ma richiede nozioni di ma¬ 
tematica superiore per essere intesa. 

*** Trattati (l'Astronomia. — Coi tipi dell'F.ngelmann di Lipsia è stata 
pubblicata la quarta edizione tedesca della classica Astronomica Popolare di 
Newcomb ed Engelmann. Molti capitoli di quell’eccellente libro sono stati 
rimaneggiati, altri riscritti a cura degli astronomi Eberhard, Kempf, LudendortT, 
Schwarzschild. 

— E uscita la seconda edizione della prima parte (Astronomia teorica) del 
Cours d’Astronomie, del prof. H. Andoyer. 

**» Storia dell'Astronomia. — È comparso di questi giorni un libro del 
sig. Bigourdan, astronomo dell’Osservatorio di Parigi e membro dell’Istituto di 
Francia, intitolato: Gastronomie - Uévolution des idèe» et des Méthodes, Paris, 
Flammarion, 1911. 


Istituti scientifici. 

*** Dna nuora Società Astronomica. — Alcuni amatori di cose celesti resi¬ 
denti a Calcutta sentendo maggiormente, durante l’apparizione della Cometa di 
Halley, la mancanza di un centro di studi d’Astronomia popolare fondarono nel 
luglio dell’anno scorso 1910 una nuova Società Astronomica sotto la presidenza 
del sig. H. G. Tomkins. Essa ha per iscopo di riunire tutti quelli che desiderano 
d’occuparsi della nostra scienza offrendo loro, mediante una pubblicazione men¬ 
sile, le informazioni più recenti dei fenomeni celesti rese accessibili a tutti con 
opportuni schiarimenti. 

La pubblicazione s’intitola “The Journal of thè Astronomica! Society of India 
ed. by. J. J. Meikle . e ne sono già usciti i due primi fascicoli. 

La Società intende di promuovere anche tutte quelle osservazioni che si pos¬ 
sono fare con mezzi modesti ed i soci si sono raggruppati in 4 sezioni che trat¬ 
teranno separatamente gli argomenti : Stelle variabili, Luna. Meteore luminose, 
ed Astronomia generale. La Società Astronomica Italiana fu invitata allo 
scambio delle proprie pubblicazioni con quella della Società Indiana e l’invito fu 
accettato ad unanimità dal Consiglio Direttivo. H. 

**» Oceanografia. — Il 20 gennaio 1911 è stato inaugurato in Parigi VIstituto 
Oceanografico dovuto alla munificenza del Principe Alberto di Monaco a com¬ 
plemento del Museo Oceanografico da lui fondato in Monaco. L’edifizio è sorto 
sui disegni dell’architetto Nènot, nel quartiere latino, Rue S. Jacques. 
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Personalia. 


**, Onorificenze. — La Società Reale Astronomica di Londra ha conferito 
la sua medaglia d’oro al S. P. H. Cowell per le sue contribuzioni alla teoria 
della Luna ed alla meccanica celeste. Il signor Cowell è astronomo a Greenwich, 
e col suo collega Crommelin calcolò la più esatta orbita della cometa di 
Halley: lavoro che fu ricompensato con varie medaglie e premi da parecchi corpi 
scientifici. 

**» La facoltà filosofica dell’Università di Kùnisberg ha nominato doctor 
honoris causa il luogotenente Guglielmo Fiichner, capo della nuova spedizione 
antartica tedesca. 

**« Decessi. — 11 21 febbraio, moriva il doti. Bruno Peter, professore di 
astronomia all’Università di Lipsia, in età d’anni 58. 


Fenomeni astronomici nei mesi di marzo ed aprile. 

Il Sole passerà il nodo ascendente, ossia il punto d’incontro dell’Equatore e 
dell’Eclittica, il giorno 21 marzo a 18 h 45"' (t. in. di B.). Questo istante, nel 
quale l’ascensione retta e la declinazione del Sole sono uguali a 0 si chiama 
l’Equinozio di primavera. 11 tempo che passa tra due Equinozi successivi è 
Vanno tropico che dura 365 4 5 h 48‘" 47\5. 

Il giorno 28 aprile avrà luogo l’eclisse totale di Sole invisibile in Europa. 

Rimandiamo il lettore alla Memoria del nostro egregio consocio Pio Ema- 
Duelli: L'eclisse totale di Sole del 28-21) aprile 1011 (Meni. Pont. Acc. dei nuovi 
Lincei, Voi. XXVIII, 1911) ed alla recensione di questa Memoria dettata nel nu¬ 
mero di gennaio della Lirista dall’illustrissimo sig. Presidente della S. A. I. 

*% Fasi della Luna (tempo medio dell’Europa Centrale) : 

marzo 8 Primo quarto 0 h 1" aprile 6 Primo quarto G h 55“ 


13 Luna piena 15 37 
21 Ultimo quarto I!» tifi 


15 Luna piena 0 58 
23 Ultimo quarto 1 20 
30 Luna nuova 13 38 


28 Luna nuova 23 25 


Mercurio emergerà dai raggi solari verso la fine di marzo ed apparirà quale 
stella vespertina durante il mese di aprile. Raggiungerà l’elongazione massima 
il 15 aprile tramontando l h 15 u circa dopo il Sole. 

Venere. Nel mese di marzo ed aprile tramonta dopo il Sole ed è la prima 
stella che si vede brillare già nel crepuscolo. Il primo aprile (19 h 30“ l ) Venere 
sarà in congiunzione con la Luna ad una distanza apparente di soli 20’ (cioè 2[3 
del diametro della Luna piena). 






RIVISTA DI ASTRONOMIA E SCIENZE AERINI 


60 


Marte attraverserà nei mesi di marzo ed aprile la costellazione del Capri¬ 
corno e dell'Aquario e sarà visibile nelle ultime ore della notte ad occidente. 
La sua distanza dalla Terra è ancora troppo glande per farvi delle osservazioni 
fisiche essendo il suo diametro apparente alla metà d’aprile di 6". 

Giove non uscirà nei mesi di marzo ed aprile dalla costellazione della Libra. 
Sarà visibile durante tutta la notte. 

Saturno nella costellazione d Ariete va avvicinandosi apparentemente al Sole, 
di maniera che è sempre più breve il tempo utile alla sua osservazione. 

Urano sarà visibile nella costellazione del Capricorno ; sorge 3 ore prima del 
Sole. 

Nettuno sarà visibile in marzo ed aprile nella costellazione dei Gemelli du¬ 
rante tutta la notte. 

*% E giunta l'epoca più propizia dell’anno per l'osservazione della Luce zo¬ 
diacale. Questo fenomeno è poco appariscente e non desta affatto l’attenzione di 
chi non lo cerchi apposta; la sua osservazione riesce però più facile, nelle lati¬ 
tudini delle zone temperate e polari, durante gli Equinozi: in primavera dopo il 
crepuscolo vespertino; d’autunno prima di quello mattutino. 

Nelle regioni intertropicali, si può osservare ugualmente bene in ogni stagione 
dell’anno. Questo dipende dalla regione della sfera celeste dove appare che è 
quella contrassegnata dai segni dello Zodiaco, da cui tutto il fenomeno prende 
il nome. Quindi, tanto più la direzione dell’Eclittira s’avvicina alla verticale e 
tanto meglio si vede il fenomeno. Esso si manifesta in forma di cono obliquo 
debolmente luminoso con la base sull’orizzonte: nelle ore prima della mezza¬ 
notte è visibile a ponente, nelle ore seguenti la mezzanotte ad oriente; general¬ 
mente il fenomeno dura due o tre ore e non si può vedere prima che il cielo sia 
completamente buio. Alcuni affermano d’aver osservato nel corso della notte 
tanto la luce di ponente che quella d’oriente contemporaneamente attraversanti 
tutto il cielo in modo che i vertici dei due coni si raggiungevano, ma questo si 
verifica per le condizioni favorevoli d’osservazione nelle regioni tropicali e sol¬ 
tanto raramente nelle altre regioni del globo. L’asse del cono obliquo prolun¬ 
gato sotto l'orizzonte incontra il disco solare e la distanza del suo vertice dal Sole, 
detta elongazione del vertice è in media di 100° sebbene sia soggetta a notevoli 
variazioni dipendenti oltre che dalla profondità del Sole sotto l’orizzonte anche 
da cause ignote che fanno variare a più riprese, nel corso di poche ore, tanto 
lo splendore quanto le dimensioni del cono. Il diametro della base misura in 
inedia 30". L'intensità luminosa del fenomeno è solitamente minore di quella 
della Via lattea, ma qualche volta essa fu vista da molti osservatori superare 
la luminosità mostrata dalla Via lattea nella costellazione del Cigno. 

L'osservatore principiante potrà chiamarsi soddisfatto se riuscirà nelle prime 
sere a distinguere con sicurezza la Luce zodiacale sullo sfondo del cielo e sol¬ 
tanto dopo lungo esercizio sarà in grado di notare i fenomeni chiamali dagli 
astronomi: Alzamenti ed Abbassamenti e le Pulsazioni, ed a distinguere, nel 
cono unico di cui si è parlato finora, un cono minore detto Luce centrale e la 
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Luce diffusa che avvolge il cono minore. Gli Alzamenti ed Abbassamenti con¬ 
sistono nell’allungarsi del cono di ponente a misura che il Sole scende sotto 
l'orizzonte e nel l'accorciarsi del cono di levante mentre s’approssima l’ora del 
levar del Sole. Le Pulsazioni invece succedono inaspettatamente e consistono 
in uno stroncamento repentino del cono che riprende dopo breve tempo la forma 
primitiva. 

Per completare la descrizione del fenomeno conviene accennare anche al 
cosiddetto Lume dell’opposizione che l’astronomo Brorsen scoperse nel 1855 e 
chiamò Gegenschein e che secondo le ipotesi ora predominanti è strettamente 
collegato alla Luce zodiacale. 

Esso appare come una nebulosità debolissima di forma ellittica con l’asse mag¬ 
giore disposto approssimativamente lungo l’Eclittica ed il centro è collocato esat¬ 
tamente a 180° dal Sole. L’osservazione di questa nebulosità è più difficile che 
quella del cono obliquo sorgente sull’orizzonte. Pgrò secondo lo Schiaparelli, 
che nel suo libro immortale • Note e riflessioni intorno alla teoria Astrono¬ 
mica delle stelle cadenti , (1), parla incidentalmente della Luce zodiacale, 
anche a Milano dove il clima è poco propizio per questo genere d’osservazioni 
« la Luce dell’opposizione vi si può osservare con suflicente frequenza „• 

Non si sa bene per quale ragione non si trovi alcun cenno di questo feno¬ 
meno nelle opere astronomiche anteriori al secolo xvii. Alcuni ritengono però 
che l’apparizione luminosa denominata dagli Arabi l’alba falsa non sia altro che 
la Luce zodiacale. 

La prima menzione del fenomeno fu fatta da D. Cassini, ma è incerto chi 
vanti il merito della scoperta. Per molto tempo si credette che la Luce zodia¬ 
cale giacesse esattamente nel piano dell’eclittica, ma dalle osservazioni diligenti 
dell’astronomo Heis, confermate poi col soccorso della fotografia da Wolf risulta 
che il piano nella Luce zodiacale è inclinato di tì°-7° su quello dell’eclittica e 
la longitudine del nodo ascendente è di 74°. Coincidendo questi valori con quelli 
che derminano la posizione occupata dall’Equatore solare rispetto all’eclittica 
nessuno più dubita che la Luce zodiacale sia intimamente legata al Sole, e forse 
una sua emanazione. Però la natura di questo fenomeno non è ancora bene co¬ 
nosciuta e tutte le ipotesi proposte per ispiegarla sono ugualmente poco soddi¬ 
sfacenti. 

Nei mesi di marzo ed aprile di quest'anno, guardando il cielo dopo il tra¬ 
monto si vedono, verso occidente, i pianeti Venere e Saturno, i quali fissano 
approssimativamente la posizione dell'asse del cono obliquo. 

Quando il cielo sia perfettamente sereno e buio, ognuno, che sia dotato di 
buona vista, vedrà apparire la Luce zodiacale, purché sia protetto dall’illu¬ 
minazione abbagliante della città. L’osservazione si fa naturalmente ad occhio 
nudo. 


(i) « Memorie della Società Italiana delle Scienze », Serie III, Tomo I. 
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CContinuaivedi fascicolo preced.). 

Nella stessa seduta del 31 gennaio, il Vicepresidente geom. Sormano lesse 
la seguente lettera diretta ai Soci dal neoeletto Presidente prof. P. Camillo 
Melzi d’Eril : 


Firenze, 23 gennaio 1911. 

Consoci rispettabilissimi, 

* Il eli.™’ sig. Vicepresidente llario Sormano mi ha con sua gentilissima lettera 
comunicato che la maggioranza dei Consoci nella votazione verificata il 21 corr. 
ha chiamato me a coprire la Presidenza della nostra Società. Nell’accettare 
cpiesto incarico, se le mie occupazioni non l'impedivano, avrei voluto tosto por¬ 
tarmi in mezzo a Voi per manifestare a tutti la stima sincera che io nutro per 
ciascuno ed insieme per assicurare ognuno del desiderio profondo, che ho di 
giovare alla cara Società a cui apparteniamo. In quanto a me non solo non 
avrei accettato la carica, ma neppure la candidatura della Presidenza, se la 
mossa non fosse partita dall’insigne Astronomo Cerulli, che tanto ha onoralo 
la Società stessa. E certamente non sarei stato eletto se gran parte di quelli che 
hanno votato per me. non fossero stati quelli, che avevano già votato un emen¬ 
damento all’articolo 7 del nostro regolamento, a fine di prolungare la Presidenza 
del eh ’" 0 Dott. Vincenzo Cerulli. e che in seguito avevano veduto troncato questo 
loro desiderio. Ciò significa intanto che nell’esercizio della mia carica io debba 
essere il continuatore di quanto ha fatto l’illustre Astronomo. Tuttavia non solo 
per quella concordia d’animi, che è la prima ragione di benessere d’ogni Società, 
mi sarà grato accondiscendere ai giusti desidero dei Consoci, ma ancora per la 
maggiore esplicazione della Società nostra, non tralascierò di escogitare quei 
mezzi anche nuovi che valgano a diffonderla maggiormente. E per mia prima 
cura cercherò di soddisfare nella Rivista e nelle Adunanze sociali quel punto 
fondamentale nella costituzione della nostra Società * di avere per iscopo esclu¬ 
sivo il diffondere le cognizioni di astronomia e delle scienze affini, d’incoraggiare 
le serie ricerche scientifiche e favorire i rapporti tra le persone che s’interessano 
del progresso di dette scienze .. 

* Io non sono astronomo di professione, ma tanti lo sono fra di noi e potranno 
aiutarmi. Ufficio del Presidente è per me mettere in evidenza le forze della 
Società, affinchè anche in Italia si possa dire che in fatto di ricerche e cogni¬ 
zioni astronomiche non si è più addietro delle altre nazioni. 

* Prima di chiudere questa missiva sento il dovere di mandare un saluto sin¬ 
cero a tutti i Consoci di Torino nella speranza di poterne fare al più presto 
conoscenza personale. Mi congratulo poi cogli altri Eletti e da questi spero aiuto 
cordiale, pregandoli sin d’ora a vedere in me un Collega a tutto loro vantaggio 
e a quello della Società. Finalmente non posso dimenticare un saluto all’inclito 
prof. Boccardi, Fondatore della carissima Società e Benemerito sommamente 





RIVISTA DI ASTRONOMIA E SCIENZE AFFINI 


03 


cosi ai soci Torinesi per le sue Opere astronomiche, come agli altri Soci per 
l’ardito pensiero d’inoculare negli italiani quella attività astro-scientifica che man¬ 
cava ancora. 

* Col più profondo rispetto e coll’animo pieno di coraggio auguro adunque 
alla bella e dotta adunanza una sempre maggiore messe di ottimi risultati e 
mi dichiaro 

Obbl.mo 

P. Camillo Mei.zi 

Presidente della Soc. Astron. Hai. 


Commissione scientifica. 

Il Consiglio Direttivo elesse ad unanimità a far parte della Commissione 
scientifica i seguenti Soci: 

Aimonetti prof. Cesare — Torino 

Alasia de Quesada prof. Cristoforo — Albenga 

Alessio doti. Alberto — Genova 

Balbi dott. Vittorio — Torino 

Contarino prof. Francesco — Napoli 

Di Legge prof. Alfonso — Roma 

D’Ovidio prof. sen. Enrico — Torino 

Millosevicb prof. Elia — Roma 

Palazzo prof. Luigi — Roma 

Parona prof. Carlo Fabrizio — Torino 

Pizzetti prof. Paolo — Pisa 

Riccò prof. Annibaie — Catania 

Sacco prof. Federico — Torino 

Venturi prof. Adolfo — Palermo. 

Le mansioni della Commissione scientifica, a termini dell’art. 15 dello Statuto 
sociale, sono : 

1° di proporre l'acquisto di libri e d’istrumenti e l'abbonamento ai periodici; 

2“ d’invitare i cultori dell’Astronomia e delle Scienze affini a tenere pub¬ 
bliche letture: 

3° di dirigere gli esperimenti e le ricerche aventi carattere scientifico; 

4“ di nominare il Comitato di Redazione del Bollettino, del qual Comitato 
fanno parte il Presidente, il Vicepresidente ed il Segretario della Società. 
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Nuove adesioni alla Società. 

Antoniazzi prof. Antonio — Padova. 

Bardelli Rodrigo — Torino. 

Bardi conte Alberto — Firenze. 

Bianchi prof. Emilio — Roma. 

Bonacini prof. Carlo — Modena. 

Dufour march. Giovanni — Firenze. 

Fleury conte Sergio — Firenze. 

Lorenzoni prof. Giuseppe — Padova. 

Mannucci comin. ing. Federico — Roma. 

Pirovano Rodolfo — Pontebba (Udine). 

Ricci prof. Francesco — Firenze. 

Rimbotti C. Vitt. Emanuele — Firenze. 

Riva cav. uff. Achille — Firenze. 

Salmoiraghi ing. A. — Milano. 

Schiaparelli dott. Attilio — Milano (I). 

Sezione Astronomica nel Circolo Filologico Milanese. 

Adunanze. 

I Soci sono invitati ad intervenire all’adunanza che avrà luogo il giorno 
21 marzo alle ore 20,30 nella Sede Sociale col seguente 

Ordine del Giorno: 

1» Lettura del verbale della seduta precedente; 

2' Comunicazioni della Presidenza; 

3° Accettazione di Soci nuovi. 

Esaurito l’ordine del giorno, verso le 21,30, il Consigliere prof. ing. Ottavio 
Zanotti-Bianco intratterrà gl’intervenuti parlando d’un Astronomo poeta. 

(1) Figlio del nostro grande Maestro. Con la sua adesione egli dimostra di farsi il 
continuatore della benevolenza che il Padre d’illustre e venerata memoria conservò alla 
Società Astronomica Italiana Ano agli ultimi giorni della sua vita. 


Pubblicato il 18 marzo 1911. 


Balocco Tomaso, gerente responsabile. 


Torino, 1911. — Stabilimento Tipografico G. U. Cassone, via della Zecca, 


i. 11. 







LA FILOTECNICA 



Ing. A Salmoipaghi $ C. 

—* miiiANo *— 

^strumenti Astronomici e Geodetici 


Apparato a stelle artificiali 

per la determinazione dell'equazione personale, per insegnare ed ad ’est'are a rilevare 
pai saggi del iole, dei pianeti, delle stelle ai fili collimatori dei cannocchiali astronomici 
(ut'liesimo per l insegnameii'o dell'Astronomia pratica). — Prezzo I,. 760. 


Equatoriali ottici e fotografici — Istrumenti dei passaggi. Circoli meridiani — 
Spettroscopi di ogni specie - Spettrometri - Cannocchiali per uso astrono¬ 
mico e terrestre — Cercatori di comete — Micromet i anulari e filari - Istru- 
menti Magnetici, Geodetici, Nautici, Topografici. 

Specialità in Istrumenti di Celeriniensura e Tacheometria. 
Catnloghf delle varie classi di istrumenti i/tutti* a richiesta 

GRAND PRIX: World’s Fair St. Louis, 1904. 

25 PREMI di I» Classe. MILANO 1906, Fuori Concorso. 

Appena uscito il MANUALE PRATICO per l’uso deHIstrumento del passaggi 

nella determinazione astronomica del tempo dell'lng. A. Salmoiraghi. 
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